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DEL PURGATORIO. 



CANTO I. 

ARGOMENTO. 

Il divino Poeta, dopo aver fatta l’invocazio- 
ne , racconta , che al cominciar dell’ aurora tro- 
vandosi con Virgilio in un’isola vide Catone Uti- 
cense, da cui ottenuta licenza di andare al Pur- 
gatorio, essi presero la strada verso del mare, ed 
inoltratisi, Virgilio, secondo l'avviso di Catone, 
lavogli il viso di rugiada , e giunti al lido gli cin- 
se il capo d’ un schietto giunco. 

Per correr miglior acqua alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno. 

Che lascia dietro a se mar sì crudele: 

E canterò di quel secondo regno. 

Ove l’umano spirito si purga, 

E di salire al Crei diventa degno. 

Ma qui la * morta poesia tisurga, 

1 La poesia in due sensi morta, cioè quella 
che ha cantato delle anime morte dell' Inferno , 
risorga ancor essa , e canti delle anime vive del 
Purgatorio : e in oltre la poesia , che in Italia 
Tomo II. 
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DEL PURGATORIO 



O sante Muse, poiché vostro sono, 

E qui a Callìopea ’lquanto surga, 
Seguitando 5 1 mio canto con quel suono, 

Di cui le 3 piche misere sentirò 
Lo colpo tal, che disperar perdono. 

Dolce 4 color d’oriental zaffiro i 
Che s’accoglieva nel sereno aspetto 
Dell’aer puro infino 3 al primo giro. 

Agli occhi miei ricominciò diletto. 

Tosto ched i* usci’ fuor dell’ aara morta, 
Che in'avea contristati gli occhi, e ’l petto. 



per V inondazione de ’ barbari è del tutto scaduta , 
rifiorisca in me, come accennerà nel Canto 1. 
Par. p. 3o. 

2 Invocate tutte le Muse in generale, invoca 
specialmente Calliope , siccome presidente al ver- 
so eroico, e dell’ altre maggiore: cosi il Petrar- 
ca disse: Italia tutta, e Roma. 

' 3 Le nove Jigliuole di Pierio chiamale Piche , 

le quali avendo avuto ardire di sfidare le nove 
Muse a chi cantava meglio , e dopo essere state 
vinte , rimanendo nella loro arrogante pretensio- 
ne, furono in pena trasformate in gazzere uccel- 
li noti. Ov. 5. Met. 

4 Di turchino il più bello , d’ azzurro , qual’ è 
il zaffiro orientale. 

5 Fin al del della Luna più prossimo alla 
terra. 
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CANTO I. 

IiO bel 6 pianeta, eh’ ad amar conforta. 

Faceva tutto rider l’oriente. 

Velando 7 » Pesci , ch'erauo in sua scorta. 

Io mi volsi a man destra, 8 e posi mente 
All’altro polo, e vidi 9 quattro stelle 

6 Già era V alba. Era già nata la stella di 
Venere detta volgarmente la Stella Diana, che 
■propriamente dovrebbe dirsi Diale . 

j Colla sua maggiore luce ricoprendo la co- 
stellazione de’ Pesci, che un poco prima di Ve- 
nere nascevano due ore prima del Sole , che na- 
sceva allora col segno seguente dell’ Ariete. 

8 Avendo Dante la faccia verso Levante, per 
conseguenza a man destra aveva il Polo Austra- 
le, il quale , essendo egli, come s’è detto, tra- 
passato agli Antipodi di Gerusalemme , slavagli 
però alto sopra /’ Oriente 35. gradi in circa , es- 
sendo Gerusalemme situata a taV altezza del 
Polo Boreale. Poteva dunque vedere molte stelle 
che rimangon sotto V Orizzonte rispetto al paese 
di Gerusaiemme e a tanti altri paesi, per esem- 
pio V Italia , che hanno sopra V Orizzonte a qual- 
che altezza sensibile il Polo Boreale : le quali 
stelle però dalle nostre parti non possono mai 
vedersi. 

() Parla da Poeta, e quasi indovinando , o ve- 
ri similmente figurandosi il Cielo attorno a quel 
Polo a modo suo. A’ dì nostri leu Crociera com- 
posta di quattro stelle , tre di seconda e una di 
terza grandezza , serve di, guida a quei che na- 
vigano fuor di Europa verso Mezzogiorno , ma 
alV età di Dante non si eran fatte queste scoperte . 
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DEL PURGATORIO 
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Non viste mai , fuor eh’ io alla prima gente* 
Goder pareva ’l Ciel di lor fiammelle: 

O m settentrional vedovo sito, 

Poiché privato se’ di mirar quelle ! 

Com’io dal loro sguardo fui partito. 

Un poco me volgendo all’altro polo 

Là, -onde ’l 12 Carro già era sparito. 

Vidi ‘3 presso di me un veglio solo, 

10 Adamo , ed Èva nel Paradiso Terrestre si- 
tuato dalla fantasia del Poeta nel monte del 
Purgatorio , alle cui falde egli già si ritrovava. 
Del resto tutto quel mondo Dante se lo fgura 
disabitato , e come si è detto , ricoperto di mare , 
secondo V antica opinione che non sapeva l’Ame- 
rica. In queste quattro stelle tutti concordemen- 
te riconoscono simboleggiate le quattro virtù car- 
dinali , Prudenza , Giustizia , Fortezza e Tem- 
peranza; e il Poeta stesso schiarirà più quest ’ 
allegoria al C. 3l., ope dice. Noi sem qui Nin- 
fe, e nel ciel semo stelle, ec. 

11 Ma anche il sito meridionale è altrettanto 
vedovo: Ma forse è una bella esclamazione nel 
dello senso allegorico. 

12 La costellazione dell’ Orsa maggiore o Car- 
ro di Boote, che rispetto al sito dov era Dante, 

' non poteva almeno in gran parte apparire, ri- 
manendo sotto 1’ Orizzonte , che egli aveva dalla 
banda del Polo Boreale a man manca. 

13 Qui Landino, Vellutello, e Daniello, e al- 
tri appassionati per Dante, s' ingegnano di pur- 
garlo da questo sconcio , che un Idolatra , si 
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CANTO I. S 

Degno di lanta reverenza in vista. 

Che più non dee a padre alcun figliuolo. 
Lunga la barba, e di pel bianco mista 
Portava a’ suoi capegli simigliante. 

De’ quai cadeva al petto doppia lista. 

Li raggi delle ‘4 quattro luci sante 
Fregiavan sì la sua faccia di lume. 

Ch’io ’1 vedea, come : 1 Sol fosse davantc. 

Chi siete voi, che contea >5 ’1 cieco fiume 
Fuggito avete la prigione eterna? 

Diss’ei movendo quell’ oneste piume. 

Chi v’ha guidati? o chi vi fu lucerna. 

Uscendo fuor della profonda notte. 

Che sempre nera fa la valle iirferna? 

Son le leggi d’abisso cosi rotte? 

O è mutato in Ciel nuovo consiglio,. 

Che dannati venite alle mie grotte? 

Lo duca mio allor mi diè di piglio, 

E con parole, e con mani, e con cenni, 

metta per custode del Purgatorio. Ma Causa pa- 
trocinio non bona major erit. Egli semplicemen * 
te, senza pensare tanto allo, quanto vorrebbo- 
no , imitò Virgilio nell ’8 Seoretosque pios : bis 
dantem jura Calonem. Per verità è un gran ca- 
priccio, ma in ciò segue suo stile. 

\f\ Le quattro stelle suddette. 

i5 Vedi nel Jine dell ultimo Canto dell Inferno. 
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DEL PURGATORIO 
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Reverenti mi fé’ le gambe, e ’l ciglio: 

Poscia rispose 1<S lui: Da me non venni: 

Donna 17 scese dal ciel, per li cui preghi 
Della mia compagnia costui sovvenni. 

Ma da ciré tuo voler, che più si spieghi 
Di nostra condizion, com’ell’è vera. 

Esser non paote ’l '* mio , eh’ a te si uieghi. 
Questi non vide mai 1 ’ ‘9 ultima sera, 

Ma .per la sua follia le fu sì presso, 

Che molto poco tempo a volger era. 

Sì, coiu’ i’ dissi, fu’ mandato ad esso 

Per lui 20 campare, e non c’era altra via, 

Che questa, per la quale io mi son messo. 
Mostrai’ ho lui tutta la gente ria, 

16 Cioè a luì: Virgilio a Catone , e non lui in 
nominativo , cioè esso Virgilio, come spiegano 
Daniello e il P. d’ Aquino. 

17 Beatrice. 
iti Volere. 

15 La morte. 

ao Da quell evidente rischio , nè vi era altra 
via che questa dell’ Inferno. Qui pare che il sen- 
so letterale sia alleggorico , come era nel primo 
Canto della prima Cantica, e voglia dire, non 
è stato vizioso, ma è stalo lì lì , e sì vicino ad 
esserlo , che se con la considerazione delle pene 
alle seelleraggini dovute, io non lo raffrenava , 
e reggeva, non restava altra strada allo scam- 
po. 
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Et ora ’ntendo mostrar quegli spirti, 

Che purgan se sotto la tua si balia: 

Coni' io l’ho tratto saria lungo a dirti. 

Dell’alto scende virtù, che m’aiuta 
Conducerlo a vederti, e a udirti. • 

Or ti piaccia gradir la sua venuta: 

Libertà va cercando, eh’ è si cara. 

Come sa « chi per lei, vita rifiuta. 

Tu ’l sai j che non ti fu per lei amara 
In Utica la morte , ove lasciasti 
La *3 veste ch’ai *4 gran di sarà sì chiara. 
Non son gli editti eterni per noi guasti: 

Che questi vive, « Miuos me non lega» 

21 Sotto la tua giurisdizione. 

22 Come in Utica città dell ’ Affrica , facesti 
tu, volendo concerta morte a incerta servitù sot- 
trarti , sentendo avvicinarsi Cesare: V ed. Lue. 
Dante per bocca di Virgilio loda tacitamente 
Catone, come magnanimo , perchè s’ uccise, do- 
vendosi biasimare come vigliacco , onde fin Mar- 
ziale conforme il buon lume naturale disse sa- 
viamente, sit Cato dum vivit sane vel C*s*re 
major: dum moritur, u uni quid major Othone 
fuit ? 

23 II corpo: Seminatur in ignobilitate, surget 
in gloria Cor. l5. ma non quello di Catone mor- 
to da Idolatra disperato. 

24 II dì del Giudizio universale, 

25 Vtd. il c. 5. dell’ Inferno. 
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8 DEL PURGATORIO 

Ma son del cerchio, ove son gli occhi casti. 

Di Marzia tua , che ’n 2<s vista ancor ti prega, 

O santo petto, che per tua la tegni. 

Per lo suo amore adunque a noi ti piega: 
Lasciane andar per li tuo’ sette a 7 regni: 

Grazie riporterò di te a lei , 

Se d’ esser mentovato laggiù degni. 

Marzia piacque tanto agli occhi miei, 

Mentre ch’io fui di là, diss’egli allora, 

Che quante grazie volle da me, fei. 

Or che di là dal mal fiume dimora 

Più muover non mi può per quella legge. 

Che 39 fatta fu, quando me n’ usci’ fuora. 

26 Che a rimirarla sembra appunto in quell ’ 
atto verecondo, col quale pregotti che la volessi 
ritoglier per tua , quando morto Ortenzio , a cui 
tu, perchè n’avesse Jigliuoli , la cedesti , al pri- 
mo marito volle tornare, come a lungo Lucano: 
Da foedere prisci Illibata tori, da tantum nomea 
inane Connubii: liceat tumulo scripsisse Catonis 
Marti» ec. 

27 Per li sette giri del Purgatorio , ove si lar- 
gano i sette peccati. 

28 Acheronte , il primo de’ quattro Jiumi In- 
fernali. 

2() Per quella legge, che mi fu fatta da Cri- 
sto, quando trionfante mi liberò dal limbo e al 
Purgatorio mi condusse , vietandomi di ritenere 
più tenerezza di a ffetto per chi era escluso dalnu- 
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Ma se donua del Ciel ti. muove e regge, 

Come tu di’: non c' è roestier lusinga: 

Bastiti ben, che per lei mi richcgge. 

Va’ dunque, e fa’, che tu costui 30 ricinga 
D’un giunco schietto, e che gli lavi ’l viso. 

Sì ch'ogni sucidume quindi stinga; 

Che non si converria, l’occhio sorpriso 
D’ alcuna nebbia andar davanti al primo 
Ministro, eh’ è di quei di Paradiso. 

Questa isoletta ’ntorno ad imo ad imo 
Laggiù colà, dove la batte l’onda, 

Porta de’ giunchi sovra ’I molle 3 < limo. 
Sull’altra pianta, che facesse fronda, 

O indurasse, vi punte aver vita; 

Perocché alle percosse non 3a seconda. 

Poscia non sia di qua vostra 33 reddita: 

Lo sol vi mosterrà , che surge ornai : 

mero degli eletti , e conseguentemente neppur per 
Marzia che è tra quegli esclusi. 

30 Cinga due volte , cioè a due doppi , e ricin- 
ga, perchè si era già scinto della corda al Bur- 
rone di Gerione, come al Canto lb. dell’ Infer- 
no. 

31 Loto. 

32 Non cede, e si piega , come il giunco alle 
percosse . dell’onda. 

33 Ritorno. 
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DEL PURGATORIO 

Prendete '1 monte a più lieve salita. 

Così sparì: et io su 34 mi levai 
Sanza parlare , e tutto n>i ritrassi 
Al duca mio, e gli occhi a lui drizzai. 

Ei cominciò; Figliuol, segui i miei passi: 
Volgianci indietro, che di qua dichiua 
Questa pianura a’ suo’ termiui bassi. 

L’alba 35 vinceva l’ora mattutina 
Che fuggia ’nnanzi, sì che di lontano 
Conobbi ’1 tremolar della marina. 

IJoi andavam per lo soliugo piano, . 

Com’uom, che torna alla smarrita strada, 
Cb’infino ad essa li pare ire ìd vano. 

Quando noi fummo dove la rugiada 
Pugna col Sole, e per essere in parte, 

Ove 36 adorezza, poco 3 7 si dirada. 

Ambo le mani io su l’erbetta sparte 
Soavemente ’l mio Maestro posej 
Oud’io che fui accorto di su’ arte, 

34 Essendo stato in ginocchj alla presenza di 
Catone. 

35 Dall'Alba chiara rimaneva vinto e fugalo 
verso occidente t albore più debole del primo mat- 
tino. 

36 Dov’è rezzo, ombra , e riparo dal Sole ^ 

87 Si dilegua , si strugge. 



/ 
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fi A N T O I. 1* 

Porsi ver lui le guance 3s lagrimose: 

Quivi ini fece tutto 39 discoverto 
Quel color che l’inferno ini nascose. 

"Venimmo poi in sul lito diserto, 

Che mai non vide navigar su’ acque 
Uom, che di ritornar sia poscia 4o esperi#.' 

Quivi mi cinse, sì coni' altrui piacqne: 

O maraviglia! che qual egli scelse 
L’umile pianta, colai si rinacque 

Subitamente là, 4* onde la svelse. 



I 

38 Lacrimóse, o per tenerezza di veder Vir- 
gilio impiegato in quell' amorevol ed umil atto , 
o per allegrezza di ritornare mercè quella ru- 
giada , al suo natio colore: o lagrimose ancora, 
per la pietà v rso di tanti spiriti tormentati , e 
riconosciuti in così acerbi supplicj gi.à nell' In- 
ferno. 

39 Ricomparire sul volto quel colore mio na- 
turale , che la /uligine dell' Inferno mi aveva di 
sordidezze licoperto , e sporcato. 

&o Che sia stalo perito e pratico di ritornare ; 
perchè Ulisse, che solo tentò quella navigazione , 
vi restò sommerso , come ha detto nel Can. 26. 
In f. 

4i Imitazione di Virgilio > «no avulso non de- 
ficit alter ec. Aeri. 6. 
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CANTO IL 
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ARGOMENTO. 

Allo apparir del Sole ritrovandosi i Poeti an- 
cora sul lido, videro per mare venir un Angelo 
con un vasceliettn d’ anime , le quali scesero a 
terra per gire a purgarsi. Dante tra queste co- 
nobbe Casella suo amico, al cui soavissimo canto 
esse ritardando il passo, furono da Catone sgri- 
date di negligenza; per lo che subitamente s’af- 
frettarono tutte verso il monte del Purgatorio. 

(yià i era ’l Sole all’Orizzonte giuuto, 

Lo cui i Meridian cerchio coverchia 
Icrusalem 3 col suo più alto punto: 

E la Notte, ch’opposita 4 a lui cerchia. 



1 Già già spuntava il Sole dall' Orizzonte che 
era a vista di Dante ; il quale trovandosi , come 
si è detto, agli Antipodi per V appunto di Geru- 
salemme, però mentre a lui nasceva il Sole, tra- 
montava rispetto a Gerusalemme. 

2 Essendo pure il medesimo Meridiano rispet- 
to a quei due luoghi tra se Antipodi. 

3 Seguendo Dante l’opinione , elle Gerusalem- 
me stia in mezzo della terra abitata. 

4 Al suddetto più alto punto, o Zenit di Ge- 
rusalemme. . 



CANTO II. 
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Uscia di 5 Gange fuor con le 6 bilance. 
Che 7 le caggion di man , quando soverchia j 
Si che le bianche , e le vermiglie guance, 

Là dov ! i’era, della bella Aurora 
Per troppa etale divenivan 8 rance. 

Noi eravam lungh’ esso ’1 mare ancora. 

Come gente, che pensa suo cammino. 

Che va col cuore, e col corpo dimora; 



5 Fiume notissimo , che rispetto ancora a Ge- 
rusalemme è 'molto Orientale , onde rispetto a lei 
la notte usciva dal Gange , mentre il Sole tra- 
montava alla parte opposta. 

b Colla costellazione della Libbra opposta al - 
V Ariete , in cui si trovava il Sole , come si è detto. 

7 Detto poeticamente con grazia; vuol dire cha 
la notte soverchia, cioè cresce sopra il giorno , 

fatto già V equinòzio autunnale , per cadérle le 
bilancio, di mano, onde non fa più le parti giu- 
nte, ma molto sensibilmente disuguali , da poi 
che il Sfile scorrendo via via per le bilancie , pas- 
«a ormai ullo Scorpione. 

8 Rancio , giallo carico che piega in rosso , 
qual’ è' il colore degli aranci maturi, e qual’ è 
altresì l' aurora nella sua maggiore età. Il Boc- 
caccio ricopiò questa descrizione , dove disse 1* 
Aurora già di vermiglia cominciava, appressan- 
dosi il sole, a divenir rancia. Rancio dunque qui 
non vuol dire rancido vieto , come dicono il Land . 
•i il Vellut. 

a * 



t 
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i 4 DEL PURGATORIO 

Et ecco, qual 9 suol presso del mattino, 

Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sovra ’l suol marino; 

Cotal m’apparve, s’ io ancor lo veggia. 

Un lume per lo mar venir si ratto, 

Che ’l muover suo nessun volar pareggia. 

Dal qual coin’io un poco ebbi ritratto 
L’occhio, per dimandar lo duca mio. 

Rividii più lucente, e maggior fatto. 

Poi d’ogni parte ad esso m’appario 

Un >i non sapea che bianco , e di sotto 
A poco a poco un altro a lui n’ uscio. 

Lo mio Maestro ancor non fece motto , 

Mentre che i primi bianchi aperser l’ali: 
Allor, che ben conobbe ’l galeotto, 

Gridò: Fa’, fa’, che le ginocchia cali. 

g Sul tempo presso al mattino. 

10 L’ho ancora sì vivo alla fantasia, come 
se adesso lo vedessi ; o pure così : lo poss’io pre- 
sto rivedere di bel nuovo , quando dopo morte 
andrò a purgar le mie colpe. 

1 1 Un non so che di bianco ; un bianco che non 
sapea nè discernea che cosa si fosse , che erano 
le ali dell’ Angelo: e sotto a lui , cioè a quel bian- 
co , appariva un altro bianco, che era il Cami- 
ce, e la Stola di cui era vestito. • 

12 Piloto: convien dire, che quella voce ga- 
leotto abbia peggiorato di condizione e perduta, 

% 



* 

Digitized’by Googk 



CAUTO n. i5 

Ecco l’Agnel di Dio: piega le mani: 

Orna’ vedrai di sì fatti l3 uficiali. 

Vedi, che sdegna gli *4 argomenti umani; 

Si, che remo non vuol, nè altro velo. 

Che l’ale sue tra liti si lontani. 

Vedi, come l’ha dritte verso : 1 Cielo, , 
Trattando l’aere con l’ eterne penne. 

Che non si mutan, come mortai pelo. 

Poi come più e più verso noi venne 
L’ uccel divino, più chiaro appariva: 

Per che l’occhio da presso noi sostenne; 

Ma china ’l giuso; e quei sen venne a riva 
Con un *5 vasello snelletto e leggiero, 

Tanto che l’acqua nulla ne ’nghiottiva. 

Da poppa stava T celestial nocchiero. 

Tal che parea beato per iscritto: 

E più di cento spirti entro sediero: 

la nobiltà ; perchè adesso non si userebbe in si- 
gnificazione di persona onorata. 

13 Ministri di Dio di così fatta bellezza Jn • 
) gelica , e non più mostruosi Demonj. 

14 Ajuti , str omenti. 

1 F> Forse di questa barca intese il Poeta , quan- 
do in persona di Caronte disse c. 3. Lnf. Per al- 
tre vie, per altri porti verrai a piaggia, non qui 
per passare. Più lieve legno convieu che ti porti. 

lò Cioè, che mirando il suo volto vi si avreb- 
be potuto legger* la beatitudine. Mirabil varia, - 
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16 DEL PURGATORIO 

In 17 exitu Israel de Egitto • 

Cantatali tutti ’nsieiue ad una voce, 

Con quanto di quel salino è poi scritto. 

Po’ fece ’1 segno lor di santa Croce: 

Oud'ei si gittar tutti in sa la piaggia* 

Et el seu gìo, come venne, veloce. 

La turba, che rimase li, selvaggia 
Parea del loco, rimirando iulorno. 

Come colui, che nuove cose assaggia. 

Da tutte parti saettava ’1 giorno 
Lo Sol, ch’avea con le sette conte 
Di »9 mezzo ’1 ciel cacciato ’1 Capricorno 5 
Quando la nuova gente alzò la fronte 
Ver noi, dicendo a noi: Se vo’ sapete, 

xionel dice il Daniello, mirabil variazione del 
Poeta ! ora chiama quest’ Angelo nocchiero , ora 
galeotto, ora uccello: ma il giù mirabile consiste 
in questo, che il glossatore parla da sénno e non 
da giuoco. 

ip Salmo di ringraziamento a Dio per la li- 
berazione del popolo d Israele dall’ Egitto. 
lo Non pratica, e in aria di forestiera. 

I y E però , se il segno del Capricorno era pas- 
sati) tutto di la dal Meridiano , i’ Ariete era scap- 
pato tutto fuori dell’Oriente, e così erano già 
due ore di Sole ; giacche il Sole si trovava nel 
primo o secondo grado dell* Ariete: vuol dir dun- 
que, erano già due ore di Sole, 
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CANTO II. 

Mostra lene la via di gire al monte. 

E Virgilio rispose: Voi credete 

Forse, che siamo sperti d’esto loco; 

Ma noi sem peregriu, come voi siete: 
Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 
Per altra via, che fu sì aspra e forte, 
Che lo salire ornai ne parrà giuoco. 

L’ anime, che si far di me accorte 

Per lo 20 spirar, ch’i* era ancora vivo, 
Maravigliando diventaro smorte: 

E come a messaggier, che porta olivo, 
Trogge la gente per udir novelle, 

E di calcar 2 » nessun si mostra schivo; 
Così al viso mio s’affisar quelle 
Anime fortunate tutte quante, 

Quasi obbliando d’ire a farsi belle. 

Io vidi una di lor trarresi avante, 

Per abbracciarmi, con sì grande affetto, 
Che mosse me a far lo somigliante. 

O ombre vane, fuor che nell’aspetto! 



20 Rifiatare. 

21 Nessun si guarda- di calcar V altro e affai 
tarsi. 

22 O anime che non avete altro soggetto a 
sensi che V esterna sembianza. 
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Tre a $ volle dietro a lei le roani avvini! , 

E tante ini tornai con esse al petto.* 

Di maraviglia, credo mi dipinsi: 

Per die l’ombra sorrise, e si ritrasse. 

Et io seguendo lei, oltre mi piasi. 
Soavemente, disse ch’io posasse.* 

Allor conobbi chi era, e pregai, 

Che per parlarmi un poco s arrestasse. 
Risposerai ; Così, coro’ io l’amai 

Nel mortai corpo, così t’amo sciolta. 

Però m’arresto: ma tu perchè vai? 

Casello a 5 mio, a6 per tornare altra volta 
Là dove i’soo, fo io questo viaggio, 
Diss’io: ina 37 a te come tanta ora è tolta f 
Et egli a rne: Nessun m’è fatto oltraggio. 



23 Preso da Virgilio: ter conatus ibi collo 
dare brachia circum, ter frustra comprensa ma* 
nus rfFugit imago 

2/j Che mi fermassi , e non facessi pià con quei 
sforzi prova dell’ impossibile. 

z ì Fu costui Musico eccellentissimo a' tempi 
di Dante , e uomo di natura facile e accosterec- 
cia . 

26 Non per fermarmici ora , ma tornarci , co- 
me desidero e spero, a purgarmi senza il corpo 
a suo tempo. 

27 Cqnie , e chi ti ha fatto perder tanto tem- 









CANTO II. 19 

Se *8 quel , che leva e quando , e cui gli piace , 
Più volte m’ha negato esto passaggio j 
Che 39 di giusto voler lo suo si foce. 
Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace; 
Ond’io, che era alla marina volto, 

Dove l’acqua di Tevere a’ 80 insala» 



po , che essendo morto già da un pezzo giungi 
ora: chi ti ha trattenuto ì 

28 Cioè V Angelo nocchiero , che ci riceve nel- 
la sua barca, e di qua ci trapassa. 

29 Perocché egli fa suo volere del giustissimo 
volere di Dio , il quale non permette ( qui e più 
a basso finge Dante da Poeta, non parla da 
Teologo ) che l' Angelo ' levi sulla barca sì tosto 
quelli che furono ad abbracciar la penitenza sì 
tardi, come Casella. Sebbene in verità a conto 
del Giuhbilco P Angelo ha ricevuto senza contra- 
sto, o ripulsa chiunque ha voluto entrarvi da tre 
mesi in quà. Dice da tre mesi , perchè il Giubbi- 
leo comincia a Natale, e Dante fnge esser la 
mattina di Pasqua quando s’incontra in Casel- 
la. E qui accenna chiaramente Vanno santo del 
l3eo. nel Pontificato di Bonifazio VI li. senza 
bisogno che a noi , i quali scriviamo 4^0. anni 
dopo Dante , lo soffi all' orecchie il biondo Apol- 
lo , come scherza il P . d > Aquino ; avendo già più 
volte detto il poeta l’anno, la stagione , il mese , 
V ora di questo portentoso viaggio. 

30 Sboccando in nutre. « 
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Benignamente fu’ da lui 3i ricolto 
A 3 3 quella foce, ov’egli ha dritta l’ala; 
Perocché sempre 83 quivi si ricoglie 
Qual 34 verso d’ Acheronte non si cala. 

Et io: Se nuova legge non ti toglie 
Memoria, o uso all* amoroso canto, 

Che mi solea quetar tutte mie voglie, 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 

L’anima mia, che con la sua 35 persona , 



3i Nella sua barca. 

3a II Daniello disapprova questa lezione a 
quella foce ov’egli ha dritta 1 ala: e facendo, 
punto dopo il ricolto, legge a quella foce ha egli 
or dritta l’ala: si perchè ripeterebbe in quel mo- 
do più oscuramente il già detto in quel s insala; 
perchè in questo modo rende poi immediatamen- 
te la ragione , perchè l' Angelo tornasse ad Ostia. 
Dritta V ala, drizzdta e diretta là, per tornar- 
vi , valendosene come di vela. 

33 Si fa il tragitto de’ predestinati , ove risie- 
de il successor del maggior Piero; per dinotare 
che non può salvarsi chi non presta obbedienza 
alla Santa Romana Cattolica Chiesa , e al Capo 
visibile dell’ unica vera Religione. Ancor qui al 
P. d’ Aquino pare di averci a spender troppo del 
suo per adeguare , vorrà dire, per arrivare all 
intelligenza del sentimento ; ma se qui gli pare 
di spender troppo , è segno che lo vorrebbe a ufo . 

34 Verso V Inferno. 

35 Col suo corpo e sue qualità naturali. 



♦ 
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C A H T O II. , ai 

Venendo qui è affannata tanto. 

-4mor , 36 che nella mente mi ragiona , 

Cominciò egli allor sì dolcemente , 

Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Lo mio Maestro, et io, e quella genie, 

* Ch’erau con lui, parevan sì contenti, 

Com’a nessun toccasse altro la menta. 

Noi andavam tutti fìssi et attenti ' 

Alle sue note; et ecco ’l 3/ veglio onesto, 
Gridando: Che è ciò, spiriti lenti? 

Qual negligenzia, quale stare è questo? 

Correte al monte a spogliarvi lo 38 scoglio, 

Ch’ esser non lascia a voi Dio manifesto. 

Come quando cogliendo biada, o loglio, 

Gli colombi adunati alla pastura, 

Queti senza mostrar l’usato orgoglio. 

Se cosa appare, ond’egli abbian paura, 
Subitamente lasciano star l’esca. 

Perchè assaliti son da maggior cura; 

36 Principio di una canzone di Dante forse la 
più bella e la più grave, da lui medesimo inter- 
petrata nel suo Convivio, e tiene tra quelle in 
ordine di luogo il secondo , ove altamente descri- 
ve V amor suo non essere in cosa mortale ripo- 
sto , ma nella Filosofia e Teologia. 

3 7 È’ anima del venerabile Catone. 

33 Che si frappone tra il vostro occhio e Di o. 
Tomo llf . •’ 3 . , 
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Così vid’ io quella 39 masnada fresca 
Lasciare ’1 canto , e gire ’nver la costa , 
Consuona, che va, nè sa dove riesca: 
liè la nostra partita fu 4» men tosta. 



<C. ■ 



3o Brigata, compagnia di genie di fresco e 
novellamente venuta. x \r. 

qo Meno spedita e presta. 
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CANTO UT. 

ARGOMENTO. 

S’inviano i Poeti verso l’alto monte del Pur- 
gatorio, e giuuti alle falde vedono l’ anime dei 
Scomunicati, eh’ erano morti col pentimento; et 
una di loro, cioè Manfredi, favella con Dante, e 
gli dice, come quelli, che vissuti erano lino alla 
morte nelle censure della Chiesa , doveano ivi 
aspettar certo tempo prima di poter andare a 
purgarsi. 

Avvegnaché la subitana fuga 

Dispergesse color per la campagna 

Rivolli al monte, » ove ragion ne fruga, 

Io mi ristrinsi alla fida a compagna; 

E come saie’ io senza lui corso? 

Chi m’avria tratto su per la montagna?' 

1 Verso dove ne spinge e stimola ad andare la. 
retta ragione regolata dalla Divina Virtù, e 
Giustizia : così altrove dirà per mal uso, che li 
fruga: così frugar conviensi i pigri e lenti: in 
altri luoghi stà per pungere e castigare: la rigi- 
da giustizia, che mi fruga. 

2 lo che non era là spinto da mio dovere e da 
volere divino , nel partire mi ristrinsi a Virgilio , 
come mia Jida scorta , e cara compagnia: com- 
pagna per compagnia i usò ancora il Petrarca 
quella bella compagna era ivi accolta. 
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• * 

Ei mi paren 3 da se stesso rimorso; 

O dignitosa coscienzia e netta, 

Come t’è picciol Tallo amaro morso! 
Quando li 4 piedi suoi lasciar la fretta, 

Che l’onestade ad ogni atto 5 dismaga, 
La niente mia , che prima era 6 ristretta , 
Lo : ntento 7 rallargò , sì come vaga, 

E diedi ’l viso mio incontra ’l poggio, 
Che ’nverso ’l Ciel più alto 3 si disfoga. 



3 Mi pareva da se stesso molto compunto e 
travagliato da pungente rimorso per quel picco- 
lo fallo commesso di essersi lasciato trattenere 
dal soave canto di Casella.: da se, perchè a lui 
non potevano appropriarsi le ragioni, per cui 
quelle anime rimproverò Catone, non essendo 
egli in stato di purgarsi, per veder Dio. 

4 I piedi di Virgilio, che ancor esso cogli al- 
tri spiritisi era posta a correre quasi all’ impaz- 
zata. 

5 La fretta , la quale toglie il decoro e ne 
stringe l’immagine, mettendo scompiglio nella 
persona : altri spiega , che impronta la sua im- 
magine turbolenta in ogni azione che si faccia. 
Dismagrare altre volle vuol dire traviare. 

6 Dalla paura. 

7 Riconfortandosi , e slargandosi riprese il suo 
principale intento di salire al monte, siccome di 
ciò invaghita. 

8 Si dilata e si distende in pianura , e come 
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CAUTO UT.: 

Lo Sol, che 9 dietro fiammeggiava to roggio. 
Rotto m’ era dinanzi alla figura. 

Ch’aveva in me de'suoi raggi l’appoggio. 
l’ ini volsi dallato con paura 

D’essere abbandonato, quando io vidi 
Solo dinanzi a me la terra ‘3 oscura; 

E ’1 mio conforto: Perchè pur diffidi, 

A dir mi cominciò tutto rivolto, 

Non credi tu me teco, e ch’io ti guidi? 
Vespero 14 è già colà, dov’è sepolto * 

in lago, levandosi prima però da terra, e più 
nlto di ogni altro monte innalzandosi alle stelle. 

9 Dietro alle mie spalle. 

10 Rosso, qual suol apparire , mentre ancora 
é poco sopra l' Orizzonte. 

11 Rompendosi in me e nelle mie spalle i suoi 
raggi, onde dinanzi a me si formava dall’ ombra 
in terre , e si contornava la figura della mia per- 
sona. 

12 In me, siccome corpo non trasparente e 
aereo come quello di Virgilio ; ma opaco e im- 
penetrabile a i raggi della luce. 

13 Ombrata. 

14 Ricordiamoci ', Lettor mio , che siamo agli 
Antipodi di Gerusalemme , e però dice, che già 
era vespero , cioè sera in Italia ; da che lì dov ’ 
erano, il Sole era nato di due ore , e per conse- 
guenza in Gerusalemme di due ore era tramon- 
tato, onde in Italia assai più accidentale era 
sera . 

3 * 
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Lo corpo, dentro al quale io fncev’ ombra : 
Napoli l’ha, e da Brandizio è tolto. 

Ora se innanzi a me nulla s’adombra , 

Non ti maravigliar più che 16 de cieli > 

Che F uno all’altro raggio non ‘7 ingombra. 

A 18 sofFerir tormenti, e caldi , e gicl» 

Simili corpi la virtù dispone. 

Che, come fa, non vuol eh’ a noi si sveli. 

Matto «9 è chi spera, che nostra ragione 

l 5 Virgilio morì in Brindisi, e il suo corpo 
fu seppellito a Napoli: Mantua me genuit , Ca- 
labri rapuere, tenet nunc Parlhenope. 

16’ Secondo il sistema, che mette il Cielo fat- ' 
to quasi a cipolla ’, cioè più Cieli Vano all' altro 
contiguo ; eh’ essendo diàfani o trasparenti e qua- 
si di cristallo , la luce dai più alti trapassa per 
i più bassi fu' alla terra. 

17 Non impedisce. 

itf La virtù, divina, che non vuole che a noi 
si sveli e palesi il modo ch'ella tiene in formar- 
li, forma per le anime separate questi corpi ae- 
rei sinuli al mio, e li dispone in modo che si pos- 
sano da noi sentire gl' incomodi e i dolori che 
cagionano il caldo e il freddo. Bizzarra Teoio - 
già ! 

le) Mirabile scappata, e quasi importuna ! Per 
unire il contesto , diremo , che Dante argomenta. 
a minori ad roajus: cioè se non abbiant mente 
da capire ilrneno , a fortiorì non V avremo da ca- 
pire il più: e se non possiamo capire, come V 
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CANTO Iti. 27 

Possa trascorrer la ’nfinita via. 

Che tiene una Sustanzia in tre Persone. ( 
State ao contenti, umana gente, al quia: 

Che se potato aveste veder tutto, 

Mestier nou era partorir Maria: 



anime separate e gli spirili possano esser tor- 
mentati da caldo e gelo ; come mai potrem capi- 
re il Misterio della Trinità? Folle però chi ciò 
spera , anzi presume di trascorrere raziocinando 
tal via veramente infinita per V incomprensibil 
maniera ; onde una sola medesima sostanza sus- 
sista in tre distinte persone. 

20 Non plus sapere, quam oportet sapere, 
sed sapere ad sobrietatem : questo in sostanza 
vuol dire il Poeta: siate contenti , non siate smo- 
derati al quia , al voler sapere le ragioni della 
cose , nè vogliale per soverchia curiosità che vi 
si renda - ragione di ciò che non potete intende- 
re : altiora te ne quaesieris. O pure state conten- 
ti a quel quia, a quella risposta ehe nelle scrit- 
ture si dà, quia complacuit, perchè così è pia- 
ciuto a Dio , senza voler saper più oltre ; satis 
sit prò uuiversis rationibus auctor Deus Salv. 1. 
-3. de guber. perchè , se avesse potuto veder tut- 
to , e l’essenza ancora di Dio l’uomo non avreb- 
be peccato, nè avrebbe avuto bisogno di Cristo 
Redentore e Maestro; onde non sarebbe nato di 
Maria tergine, conforme quel bel parlare di S. 
Anseimo alla medesima Vergine: Peccatores non 
abhorres , sipe quibus numquam fores tanto di- 
gna Filio. 
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E '»i disiar vedeste senza frutto 
Tai, che sarebbe lor disio quetato, 

Ch’ eternalmentc è dato lor per lutto: 

I’ dico d’ 32 Aristotile, e di Plato, 

E di molti altri; e qui chinò la fronte, 

E più non disse, e rimase «3 turbato. 

Noi divenimmo in tanto appiè del monte: 

21 E tu vedesti tanti al Limbo in brame ar- 
denti senza speranza che un dì si appaghino ; e 
pure, per tal via, cioè dell' umile docilità sa rei - 
bonsi appagate quelle brame date loro per eter- 
na pena. 

22 Nomina quei due , come i più famosi tra 
i Filosofi, dei quali dice in si mil proposito V Apo- 
stolo che evanueruut in cogitationibus suis: <li- 
centes enirn se esse sapientes, stulti facti sunt. 

2 3 Turbato , perchè era ancor esso di quelli 
puniti col disperato desiderio d’ intendere o veder 
Dio. Il P. d' Aquino riflette con gusto di aver 
egli fatto pregio dell'opera , aggiungendo luce 
maggiore a questo passo con quella sua quasi 
glossa, gnarus torqueri compare fato se quoque: 
ma chi non intendeva che Virgilio considerava 
ancora se stesso come compreso in quel molti 
altri ; se più di otto volte dice d' essere di quelli 
condennati al Limbo? Il Landino spiega debol- 
mente questo passo del loro sapere di scienze na- 
turali in terra con molta limitazione , senza che 
la voglia di sapere più di quelle materie sia di 
là nel Limbo soddisfatta. Sarebbe una pena di 
danno assai leggiera. 
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' CANTO Tir. 

Quivi trovammo la roccia sì 24 erta, 

Che ’ndarno vi sarien le gambe pronte. 

Tra a 5 Lerici e Turbia, la più diserta, 

La più romita via è una scala 
Verso 26 di quella, agevole e aperta. 

Or chi sa da qual man la costa cala , 

Disse ’l Maestro mio, fermando ’l passo, 

Sì che possa salir chi va senz’ali? 

E mentre che, tenendo ’l viso basso, 

Esaminava 2 7 del cammin la mente, 

Et 28 io mirava suso intorno al sasso, 

Da man sinistra m’apparì una gente 
D’ anime, che rooviènò i pie ver noi, 

E non parevan , sì venivan lente. 

Leva, dissi al Maestro, gli occhi tuoi: 

24 Sì ripida che sarebbe impossibile il salirla 
al piu agile e volonteroso. 

2D In tutta la Riviera di Genova da Lerici V 
ùltimo termine , e Castello da Levante fino a Tur- 
bìa, allora V ultimo termine, e Castello da Po- 
nente. 

26 Appetto a quella roccia e balza sì rovinosa. 

27 Virgilio esaminava la sua mente, quasi 
interrogandola del cammino da farsi. 

2 & Ed io la ricercava nel monte, diligente- 
mente spiando con l’occhio da ogni parte quell* 
altezza. 

2^ Non parevano muovere i piedi. 
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Ecco di qua chi ue darà consiglio, • 

Se tu da te medesmo aver noi puoi. 
Guardommi allora, e 3° con libero piglio 
Rispose : Andiamo in là, eh’ ei vegnon piano ; 

E tu ferma la speme, dolce figlio. , 
Ancora era quel popol di lontano, 

I’dico, 3» dopo i nostri mille passi, 
Quant’un buon gittator trarria con mano, 
Quando si strinser tutti a’ duri massi 
Dell’alta ripa, e stetter fermi e stretti, 

Com’a guardar chi va dubbiando stassi. 

O 5a ben finiti, o già spiriti eletti, 

Virgilio incominciò, per quella pace, 

Ch’ i credo, che per voi tutti s’aspetti, 
Ditene, dove la montagna giace, 

Sì che possi bil sia l’andare in suso: 

Che ’I perder tempo a chi più sa più spiaci 
Come le pecorelle escon del chiuso 
Ad una, a due, a tre, e f altre stanno 
Timidette atterrando l’occhio, e ’l muso; 

E ciò, che fa la primate P altre fanno, 

30 Con gioviale aspetto. 

31 Dopo che già avevamo noi altri fatto un 
buon miglio di strada , andando loro incontro. 

3a O spiriti che felice niente finiste la vita mor- 
tale , e già electi ante mundi costilutiouem.iipà i. 
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Addossandosi a lei , s’ella s’arresta , 
Semplici e quete e lo ’m perchè non sanno ; 

Si vid’io muovere a venir la 33 testa 
Di quella mandria fortunata allotta. 
Pudica in faccia, e nell’andare onesta. 
Come color dinanzi vider 34 rotta 

La luce in terra dal mio destro canto, 

Si che l 5 ombr’ era da me alla grotta, 
Bestaro, e trasser se indietro alquanto, 

E tutti gli altri, che venieno apprèsso. 
Non sappierido ’l perchè, fero altrettanto. 
-Sanza vostra dimanda io vi confesso, 

Che questi è corpo uraan, che voi vedete, 



33 La guida , la prima , il capo di quella mol- 
titudine di anime. Il Daniello loda quel Mandria, 
perchè ( son sue parole ) attribuisce gentilmente 
il Poeta a quelle anime ciò che è proprio degli 
animali. Chi non giurerebbe che egli così bel 
bello venga dando la berta al Poeta? Ma no', 
perch’ ei parla d’uri aria assai grave , e quasi 
inarcando le ciglia, con portare in confronto 
passi del Petraróa e di Virgilio : onde non può 
dubitarsi che in questa Mandria egli ci senta as- 
sai del gentile. Che delicatezza di palato ! 

34 L’ombra mia che rompeva , ed interrompeva 
la luce del Sole a man dritta per V interposizio- 
ne del mio corpo . 
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Per che ’l lume del Sole in terra-cr 35 fesso : 
Non vi maravigliate; ma credete, 

Che non senza virtù, che dai Ciel Vegna, 
Cerchi di 3 6 soverchiar questa parete. 

Cosi ’l Maestro; e quella gente, degna: 

Tornate, 3 7 disse: iutrate innanzi dunque. 
Co’ dossi delle man faccendo insegna; 

E un di loro incominciò: Chiunque 
• Tu se’, cosi andando volgi ’l viso; 

Pon mente, se di là mi vedesti unque. 

Io mi volsi ver lui , e guarda ’l fiso: 

Biondo era, e bello, e di gentile aspetto; 
Ma l’un de’ cigli un colpo ave’ diviso. 
Quando io mi fui umilmente disdetto 
D’ averlo visto mai, ei disse: Or vedi; 

E mostrorami una piaga a sommo ’l petto: 



35 Diviso, non continuato , intermezzalo da.lt 

ombra. -, ' 

36 Superare col salire quest ardua e ripida 
montagna. 

3y Tornate indietro con noi voltando alla de- 
stra , centrate innanzi di noi % , in ciò dire facen- 
do elle cenno e additando il luogo colla parte di 
sopra della mano opposta alla palma , cioè con 
lo stendere tutta la mano colla palma in giù . 
Dosso , detto qui per similitudine } dice la Crusca . 
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CANTO III. 32 

Poi disse sorridendo: Io son 33 Manfredi 
Nipote di Costanza Imperadrice ; 

Ond’ io ti priego, che. quando tu ried.i, 
Vadi a 39 naia bella figlia, genitrice 
Dell’ onor di Cicilia, e d’ Aragona, 

E dichi 40 a lei il ver, s’ altro si dice. 
Poscia eh’ i’ ebbi 4 'grotta la persona 
Di duo punte mortali 4 3 io mi rendei 
Piangendo a quei, che volentier perdona. 



38 Manfredi Re di Puglia e di Sicilia, Nipo- 
te di Costanza moglie di Arrigo V. ec. 

3y Mia figliuola, a neh"' essa Costanza nomi- 
nata, e fu donna di Piero Re di Aragona, e di 
lui generò Federigo che fu Re di Sicilia ; e Jacopo 
òhe fu Re d’ Aragona , e furono la felicità e l* 
onore di quei Reami. Costanza poi Imperadrice 
fu figliuola di Ruggiero Re di Sicilia, sposa di 
Arrigo V . Imper udore , padre di Federigo li., 
del quale nacque poi questo Manfredi. Del se- 
condo indica istorico moderno potrebbero dolersi 
queste Costanze a ragione non essendovi men- 
tovate. 

4 ° Dille che sono in un luogo di salute , se nel 
mondo , per esser io morto scomunicato , si fosse 
diffamata la mia dannazione. Mori questi V an- 
no che nacque Dante , rotto e morto da Carlo I. 
v. Vili. lib. 7. cap. g. 

4 » Aperto il corpo da due ferite mortali, una 
in fronte V altra nel petto. 

4 2 Af/ convertii a Dio contrito. y 
Tomo II. * 1 4 
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Oiribil furon li peccati miei; 

Ma la Bontà 'rifluita ha si gran braccia. 

Che prende ciò, che si rivolve a lei. 

Se ’l 43 Pastor di Cosenza, ch’alia caccia 
Di me fu messo per Clemente, allora 
Avesse 44 'n Dio ben letta questa faccia, 
L’ossa del corpo mio sarieaèiancora 

lu 45 cò del ponte, presso a Benevento, 

43 II Cardinale Arcivescovo di Cosenza, che 
fu Legalo di Papa Clemente IP. nell' esercito di 
Callo d’ A ngiò nella disfatta di Manfredi , e fe- 
ce dissotterrare dopo la vittoria il cadavere del 
Re Manfredi , come scomunicato che era , e sep- 
pellire juor del sacrato presso di Benevento. 

44 Letta nella Sacra Scrittura , di cui è Dio 
V Autore, questa facciata dov'è registrata , quan- 
to sia grande la misericordia del Signore , e che 
ne aspetta fino ali 1 estremo della vita. La sen- 
tenza a cui mirò , sarà forse quella : Nolo mor- 
telo peccatoris, sed ut magis couvertatur,et vivat, 
da S. Agostino de E cele. Dogmat così contenta- 
la: eliarn in ultimo vilae spiriti! poenilentia abo- 
]eri peccata , indubilanter credimus. ctun pec- 
catorum venia fideliter praesuuialur ab ilio , qui 
non vult mortem peccatoris, sed ut donvertatur 
à perditione poenitendo, et salvatus Domini wi- 
seratione vivai: si quis aliler de justissima pie- 
tale sentit, non Christianus , sed Novatiaous est. 

45 II Volpi se ne sbriga presto ( mora , nome , 
per mucchio di sassi ) ma non è cosa da passar- 
si tosi: chi dice mora essere stala una torre po - 
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Sotto la guardia della grave mora. 

Or le bagna la pioggia, e muove ’l vento 
Di fuorviai regno, quasi lungo ; 1 Verde, 
Ove le trasmutò a lume spento. 



sta ivi a co, cioè a capo di quel ponte postavi 
per la guardia, che esigesse come si suole, non 
so che gabella per il mantenimento , e in tempo 
di sospetto tenesse addietro i nemici , detta, mot a 
latinamente per il trattenere che ivi si facevano 
i passeggieri : altri dicono che mole volesse dire 
il Poeta, ma la rima l' obbligasse a prevalersi 
di una di quelle sue solite licenze più che poe- 
tiche , e dicesse mora per mole, e così mole di 
Adriano si chiamava il sepolcro di Adriano per 
esser vasto e stragrande : e appunto Carlo fat- 
togli fare una fossa vicino a una chiesola, che 
stava sull' ingresso del ponte , comandò che sopra 
v innalzassero con sassi fatti portare dall’ eser- 
cito una specie di mausoleo fatto tumultuaria- 
mente a posticcio senza calce e murando a sec- 
co : mi Je’ dunque cavare di sotto la custodia di 
quella massa o mole sepolcrale , e fatto traspor- 
tare all' indegna sine lux, sine Crux, perchè sco- 
municato , fuòri del mio regno donde aveva giu- 
rato di scacciarmi , mi f e’ gettare allo scoperto 
esposto all’ ingiurie de’ venti ed intemperie dell ’ 
aria, lungo il fiume Perde , che è poco lontano 
da Ascoli e si scarica nel fiume Tronto, e ciò 
non avrebbe fatto , se avesse creduto. esser la mi- 
sericordia di Dio con tutti quei che si pentono 
ancor nell estremo , pietosa. 
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Per lor maladizion 46 sì non si perde, 

Che non possa tornar l’eterno amore, 

Mentre che la speranza 47 ha fior del verde. 

Ver è cl'.e quale in contumacia 48 muore 
Di Santa Chiesa, ancor ch'ai fin si penta. 

Star li convien da questa ripa in fuore 
Per 49 ogni tempo, ch’egli è stato, treuta, 

46 Sì, particella soprabbondante per forza di 
lingua: opure non sì perde sì fattamente il san- 
to amore per le loro scomuniche ed interdetti , ed 
altre censure Ecclesiastiche , che non si possa 
uno riconciliar con Dio e ricuperarlo , ancorché 
non vi sia tempo di farsi assolvere. 

47 Ha ancora fare del verde della vita, che 
può maturare in frutto di pentimento. Alcune 
edizioni leggono, è fuor del verde; e vuol dire : 
vi è ancora della vita , non è giunto a quel ter- 
mine sicché abbia perduta la speranza di poter- 
si pentire, e ricorrer piangendo a quei che volen- 
tier perdona : traslazione dalle candele , che han- 
no qualche poco di verde in /ine , al quale quan- 
do giunge la fiamma , si spegne , per esser tutto 
il bianco consumato; e si dice per proverbio , e 
l’usò anche il Petrarca: Quando mia speme già 
condotta al verde. 

4 8 Non ancora esternamente con la Chiesa ri- 
conciliato. 

4q Per ogni tempo che è stato in quella osti- 
nazione , e presunzione di non volersi umiliare a 
i Prelati della Chiesa , trenta tempi ex: gr: se 
fu contumace un anno deve stare do. armi, se 
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Tn stia presunzion, se tal decreto 
Più corto per buon prieghi non diventa. 
"Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, 
Revelando alla mia buona Gostanza, 
Come m" ha’ visto, e anco esto 5o divieto; 
Che qui per quei di là 5» molto s’avanza. 



10 . 3oo. Avverti esser questa finzione poetica, e 
imitazione di Virgilio in ciò che dice degl’ inse- 
polti , centum errant annos volitantque hec li t- 
tora circum etc . La verità si è , che nell’ istante 
medesimo che parte V anima dal corpo, va, se- 
condo eh’ è giudicata , o in Paradiso o aW Infer- 
no o al Purgatorio. 

50 Questo interdetto che vieta l’ire a purgar- 
mi. 

5 1 Si guadagna assai qui per le preghiere , e 
pie opere di quei del mondo: e io non dubito che. 
Gostanza sapendo ciò tutta allegra e pietosti 
pregherà « farà pregare per me. 

i 
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CANTO IV. 

ARGOMENTO. 

Venuti i Poeti al luogo della salita montano 
fino ad un certo balzo , in cui postisi a sedere 
verso oriente, Dante con istupore osservò, cbe 
il sole giravagli a mano sinistra, del che fogli da 
Virgilio mostrata la ragione: quivi poi vedono 
coloro, che aveano indugiato alla morte il pen- 
tirsi, e perciò loro conveniva avanti di purgar- 
si aspettare altrettanto di tempo, quanto erano 
vissuti . 



(Quando > per dilettanze , ovver per doglie , 

Che alcuna virtù nostra comprenda, 

L’anima bene ad essa si raccoglie, 

l 11 Poeta parla secondo la sentenza Tomisti- 
ca, che l’anima si distingua dalle sue potenze 
eziandio inorganiche , e inoltre che V anima stes- 
sa rimanga attuata immediatamente ; mentre pur 
s’attua la potenza nell’ esercizio suo proprio, v. 
gr. l’ intelletto di meditare , la volontà d’amare: 
che se V anima si stringe e s’ attua forte, e si 
raccoglie ad una sua potenza o virtù attuata 
fortemente in un oggetto o dilettevole , o doloro- 
so da lei compreso e abbracciato , ella in tal ca- 
so se ne rimane sì rapita e astratta , onde pare , 
ec. Forse Dante ebbe V occhio a ciò, che dice 
Cicerone nella prima Tuscul. beni hè in altro sen- 
so : Itaque saepe, epertis, atque intcgris oculi», 
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Par eh’ a nulla potenzia più intenda: 

E questo è contra quello error , die crede, 
Ch’ un’ anima sovr altra in noi s’accenda. 
E però quando s’ode cosa, o vede , 

* Che tenga forte a se l'anima volta, 

Yassene’l tempo, e Puom non se n’avvede: 
Ch’ 3 altra potenzia è quella, che l’ascolta. 
Et altra c quella, ch'ha l'anima intera: 
Questa è quasi legata, e quella è sciolta. 



et auribus, nec videmus, nec audimus, ut faci- 
le intelligi possit, animum et videre, et audire. 

2 Che mette nell’uomo tre anime diverse , la 
vegetativa , la sensitiva, V intellettiva , come tre 

Jìamme una sopra dell'altra ; perchè una è più 
pura , più attiva , e più nobile dell’ altra : il qual’ 
errore si convince per tal’ argomento ; che se fos- 
sero tre anime , per quanto una fosse occupata 
e attuata , l' altre non rimarrebbero impedite, 
ma seguiterebbono a far liberamente il fatto suo ; 
ciò che si prova per esperienza esser falso in 
simili occorrenze , che l’ anima nell ’ attuarsi for- 
temente e raccogliersi in una potenza , rimane 
impedita di sì fatta maniera , che cessa intantò 
V esercizio dell’ altre potenze. Ma molto più s‘ 
intenderà ciò dover accadere secondo la senten- 
za molto probabile che V anima e le sue potenze 
inorganiche sono una sola medesima cosa. 

3 Imperocché altra è la potenza che vede , ed 
ascolta, altra la potenza cogitativa , che su le 
cose vedute, ed udite riflette: questa ultima tie - 



Digitized by Google 




DEL PURGATORIO 



4 ° 

Di i ciò ebb" io espcrienzia \cra 

Udendo quello spirto, et ammirando j 
Che ben cinquanta gradi salit’ era 

Lo sole, et io non m’era accorto, quando 
Venimmo dove quell 5 auimc ad una 
Gridaro a noi; Qui t* vostro dimando. 

Maggiore 7 aperta molte volte 8 impruna 
Con una forcatella di sue spine, 

L'uom della villa, quando l’uva imbruna. 



ne a se volta, ed in se occupata, e attuata tut - 
• ta l’anima ; onde viene come impedita ad avver- 
tire altro: l'altra rimane libera, e spedita ad 
esercitare V officio suo. 

4 Di che ebbi io una riprova esperi mentale ; 
perché ascoltando Manfredi , e con tutta l’ ani- 
ma ammirandolo , il Sole era salito su V Oriz- 
zonte no. prodi, che sono tre ore e un terzo ; fa- 
cendo il Sole, mentre è nell' Equinozio , o lì in 
circa, quindici prodi per ora', non però che tut- 
te queste tre ore le avesse consumate in udire 
con istupore Manfredi , come altri ha detto ; per- 
chè erano già due ore di giorno, quando arrivò 
C Angelo con la barca al lito , come aviam vedu- 
to al canto 2. 

5 Tutte insieme d' accordo a una voce. 

6 11 passo, il luogo più agiato da salire , ette 
ci domandaste , dov era. 

7 Apertura di siepe, varco. 

& Chiude con pruni. 
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Che non era la 9 calla , onde saline 
Lo duca mio, et io appresso, soli, 

Come da noi la schiera si partine. 

Tassi in io Satileo, e discendesi in 11 Noli: 
Montasi su Bisniantova in ‘5 cacume 
Con esso i piè ; ma qui con vieu , eh’ uom voli , 
Dico con l’ale snelle e con le piume 

Del gran disio diretro a quel *4 condotto, 

Che spernnza mi dava, e facea lume. 

Noi salavam per entro ’1 sasso rotto, 

E d’ ogni lato ne stringea lo l5 stremo; 

E piedi *6 e man voleva ’l suol di sotto. 
Quando noi fummo in su l’orlo supremo 

5 Calle, viottolo. 

10 Città con Fortezza nella Legazione d’ Ur- 
bino. 

11 Città del Genovesato tra Finale e Savona. 
li Montagna altissima nel territorio di Reg- 
gio in Lombardia. 

13 Fino su la più alta cima. Landino e V el- 
lutello garbatamente spiegano in cacume , dicen- 
do ; montasi in un asprissima montagna in cam- 
pagna così appellata. 

14 Alla buona condotta di Virgilio. 

1 5 V estremità , e quasi le sponde di quella 

spaccatura sì angusta , che appena ci capiva un 
dietro all’ altro. * *’ 

ih Per essere il sentiero sì ripido , bisognava 
andar su rampicandosi colle mani e co' piedi. 
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Dell* alta ripa alla scoverta piaggia. 
Maestro mio, diss'io, che via faremo? 

Et egli a me-: Nessun tuo passo j 7 caggia: 
Pur su al monte dietro a me acquista, 
Fin che n’appaia alcuna scorta saggia. 

Lo sommo er’alto, che vincca la vista, 

E la costa superba tg più assai. 

Che da mezzo quadrante a centro lista. 
Io era lasso J quando i’ cominciai: 

O dolce padre, volgiti , e rimira 
Com’ io rimango sol, se non ristai. 

O figli u ol , disse, insin quivi ti tira, 
Additandomi un balzo poco in sue. 

Che da quel lato il poggio tutto gira. 

Sì mi spronaron le parole sue, 

Ch’io mi sforzai, carpando appresso lui. 



Cada indietro e torni verso la chinA. 
lo Superba e ripida assai più che la lista e 
linea da mezzo il quadrante , cioè dal grado 
tirata al suo centro, o sia al piano Orizzonta le : 
Jicca un bastone dritto in terra , a piè dì esso 
ficcane un altro uguale piegalo , sì che la punta 
di questo secondo sia egualmente lontana dalla 
punta del primo e dal piano della tetra: questo 
scendo si dice alzarsi ed esser ripido mezzo 
quadrante , o sia 4 ^. gradi sopra il piano Oriz- 
zontale. 
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Tanto che ’I 19 cinghio sotto i piè mi fue. 
A seder ci ponemmo ivi amendui 
Volti a Levante, ond’eravatn saliti, 

Che suole a riguardar ao giovare altrui. 

Gli occhi prima drizzai a’ bassi liti , 

Poscia gli alzai al Sole, »• et ammirava. 
Che da sinistra n’eravam feriti. 

Ben s’avvide : 1 Poeta, che io stava - 

Stupido tutto al carro della luce. 

Ove aa tra uoi e Aquilone intrava. 



19 Quella rupe alta e scoscesa che cingeva il 
monte, Supe: ai rampicandomi dietro a Virgilio 
con le mani e coi piedi , sì che vi fermai sopra i 
piedi. 

•io Suol dilettare per la consolazione di vede- 
re la difficoltà superata. 

21 Imitazione di Lue. dove disse : ignotum 
vobis Arabes venistis in Orbem , umhTras mirati 
nemorum noa ire sinistras. Essendo Dante colla 
faccia verso Levante sotto la Zona temperata, 
opposta alla nostra , il Sole lo feriva dal man 
sinistra, di che si stupiva; perchè noi in Euro- 
pa stando rivolti al Levante, il Sole ci ferisce 
a mandritta: e ciò s'intende respettivamente al- 
la stagione, e ora già detta. 

il Ove, cioè perchè: stupendosi Dante per la 
sua fantasia non avvezza agli Antipodi , che il 
Sole stesse tra quel luogo , dov era con Virg. e 
la Tramontana , o Aquilone : perocché in Europa 
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Oud’ egli a me: Se Castore, e Polluce 

Fossero ’n compagnia di quello a 4 specchio , 
Che su e giù del suo lume conduce. 

Tu vedresti ’l Zodiaco *5 rubecchio 
Ancora all’Orse z 6 più stretto rotare, 

Se nou uscisse fuor del cammip 2 7 vecchio. 

Come ciò sia, se ’l vuoi poter pensare, 

Dentro a3 raccolto immagina Sion 
Con questo monte in su la terra stare, 



gli era sempre accaduto di vedere il contrario , 
cioè se stesso tra 'l Sole , e Aquilone. 

23 Se il Sole non fosse in Ariete , ma in Ge- 
mini, altrimenti detti Castore e Polluce figliuo- 
li di Giove , e di Leda, nati ad un parto o ge- 
melli. 

24 Sole che porta la luce all'uno e all' altro 

emisfero. ' 

25 Rosseggiante. 

2 6 Perchè il sole essendo in Gemini stà più 
vicino all’ Orse , o settentrione, che essendo in 
Ariete, dov era allora. 

27 Cioè dell' eclittica , o dell' istesso zodiaco. 

28 Tutto raccolto in te stesso coll ' animo nien- 
te distratto, immaginati il monte Sion, e questo 
monte del Purgatorio stare, ed esser soli su lut- 
to il globo della terra ; e tieni forte nell' imma- 
ginazione questi due monti essere tra essi anti- 
podi , talché possano connettersi le loro basi con 
un sol diametro o linea di direzione , che sia co- 
mune ad ambedue. 




CANTO IV. 45 

Sì ch’aroendue liana 5 un solo 39 orizzon, 

E diversi emisperi , 3° ond'è la strada. 

Che 3i mal non seppe carreggiar Felon. 

Vedrai 3a coro’* costui convien che vada 
Dall’un, quando a colui dall' altro fìafrce, 

Se lo ’ntelletto tuo ben chiaro bada . 

Certo, Maestro mio, diss’io, 33 unquanco 
Non vid’io chiaro, sì com’io discerì|o 
Là, dove mio ’ngegno parea 34 manco; 



2 g Cioè quel circolo che divide in due metà, 
tutta la sfera della terra e del cielo , ed ha per 
poli il zenit , o voglia ni dire i comignoli , e som- 
mità deW una e l’altra metà, o de i due emisfe- 
rj, de i quali tal circolo è il confine comune , e 
però un solo. 

ilo Favola nota Ov.2. Metam. ond’è la strada 
cioè per i quali. 

3i Se si legge mal ne seppe, la costruzione è 
liscia: se poi mal non seppe, vorrà intendersi : 
per suo gran danno e danno ancora altrui , Fe- 
tonte non seppe carreggiare: cioè guidare il car- 
ro del sole suo padre , per il che egli ne fu ful- 
minato, ec. 

Vedrai , come a colesto monte , dove tu sei , 
cioè quel monte del Purgatorio , dov erano am- 
bedue, il sole riescirà ad un fianco , e al monte 
di Sion riescirà al fianco opposto. 

33 Mai giammai ; parola usata ancora dal 
gentilissimo Petrarca, non vesti donna uuquanco. 

34 Manchevole , insufficiente , incapace. 

Tomo li. 5 
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Che 35 ’I mezzo cerchio del moto superno, 

Che si chiama Equatore 36 in alcun’arte, 

E che seiuùre rimati 3 7 tra *1 Sole e ’1 verno. 

Per 3S la rà'gion , che di’, quinci si parte 

» * ' 

0 • ‘ 

• •v* 

35 Cioè, intendo mercè la tua dichiarazione , 
ohe il cerchio equinoziale che resta in mezzo nel- 
la sfera celeste in egual distanza da i due poli 
del mondai, intorno al cui asse si fa il moto di 
ratto de’ corpi celesti e superni, evien detto equa- 
tore, perchè quando ivi si trova il Sole, essendo 
in mezzo a i poli , e dividendo perfettamente il 
Zodiaco in due parti uguali , pareggia e ugua- 
glia i giorni con le notti, ec. 

35 Nell’ astronomia e nella cosmografia. 

37 Cioè tra V estate , per metonimia mettendo 
la causa per l’effetto: V equatore sta tra l’esta- 
te e V inverno, perchè sta tra i due tropici; dal 
che ne viene , che da una banda dell’ equatore sia 
estate , e dalla banda opposta sia inverno. Cosi 
per esempio, essendo la state ne’ paesi giacenti 
tra 7 polo artico, e il tropico di cancro, e al 
tempo istesso essendo inverno ne’ paesi opposti 
giacenti tra ’l tropico di Capricorno e V antarti- 
co; l’equatore anzi tutta la zona torrida sta in 
mezzo alla state, e all’ inverno. 

33 Dalla ragione che tu dici, ne viene che il 
sole si parte di qui , cioè rispetto a questo mon- 
te dove ora siamo , si parte dico dopo esser ve- 
nuto, accostandosi a questa volta, fino al sol- 
stizio di Capricorno , ma lì arrivato si parte ri- 
tornando verso settentrione: nel qual punto del 
£uo ritorno gli ebrei vedevano V istesso sole più. 
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Verso Settentrion, quando gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. 

Ma, s’a te piace, volentier saprei 
' Quanto sverno ad andar, che ‘1 poggio sale 
Più, che salir non posson gli occhi miei. 



che mai verso la calda parte di mezzo giorno: 
o pure considerando i due diversi solstizj , il 
partirsi, e allontanarsi del sole rispetto a que- 
sti due luoghi , siccome antipodi, riesce all' ap- 
posito ; perchè di qui nel solstizio di Capricorno 
ni parte verso 6etlentrionc , dove che all’ incoll- 
ilo gli ebrei nel soUizio di cancro lo vedevano 
partirsi e allontanarsi da se verso mezzo gior- 
no ( il quando secondo questa interpetrazione 
7ion vuol dire al tempo i stesso ) essendo impos- 
sibile, che il sole al tempo islesso si parta e 
vada verso settentrione e verso mezzo giorno o 
pure quinci si parte , non il sole , ma l’ equato- 
re , dove però allora si trovava il sole ( il drit- 
to della sintassi grammaticale così vorrebbe J e 
quel si parte vorrà dire : sta spartito e diviso , an- 
zi lontano di qui 3'2. gradi verso settentrione , 
dove che all’ incontro gli ebrei , siccome abitanti 
già nel luogo antipodo , lo vedevano spartito e 
diviso , anzi lontano da se 3i. gradi verso la 
calda parte di mezzo giorno. Per chi intende di 
sfera armillare basta così , per chi non intende 
ci vorrebbe troppo . Il Land, e Vellut. leggono 
non quando gli ebrei, ma quanto, che fa un sen- 
so facilissimo ; come tu stesso, se ci rijletti , ^ 
comprenderai. 
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Et egli a me: Questa montagna c tale, 

Che sempre al cominciar di sotto è grave* 

E quant’ uom più va su, e men fa male. 

Però quand’ella ti parrà soave 

Tanto, che ’l su audar ti sia leggiero , 

Com’a seconda giù l’andar per nave. 

Allo r sarai al fin d’esto sentiero: 

Quivi di riposar 1* affanno aspetta: 

Più non rispondo, e questo so per vero. 

E com’egli ebbe sua parola detta, 

Una voce di presso sonò: 39 Forse 
Che di sedere in prima avrai 4o distretta. 

Al suon di lei ciascun di noi si torse, 

E vedemmo a manciua un gran petrone. 

Del qual ned io, ned ei prima s’accorse. 

Là ci traemmo: et ivi eran persone. 

Che si sfavano all’ombra dietro al sasso, 

Come P uom per negghienza a star si pone: 

Et un di lor, che mi sembrava lasso, 

Sedeva, et abbracciava le ginocchia, 

Tenendo ’l viso giù 4» tra esse basso. 

3g Rimbecca qui un’anima a Virgilio quel che 
aveva detto , quivi di riposar l’affanno aspetta. 

40 Stringente bisogno e stretta necessità per il 
disagio e fatica. 

41 Tra esse ginocchia : mirabil pittura di tut~ 
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O dolce signor mio , diss’ io, adocchia 
Colui, clic mostra se pia negligente. 

Che se pigrizia fosse sua 4 3 sirocchia. 

Allor si 43 volse a- noi, e pose mente, 

Movendo : 1 viso pur su per la coscia, 

E disse: 44 Va’ su tu, che se’ valente. 
Conobbi allor chi era: e quell’angoscia, 

Che m’ 4 à avacciava un poco ancor la lena, 

Non m’impedì l’andare a lui; e poscia, 

Ch'a lui fu’ giunto, alzò la testa appena, 
Dicendo, 4 6 bai ben veduto come ’l Sole 
Dall’omero sinistro il carro mena. 

Gli atti suoi pigri, e le corte parole 

te le proprietà della persona, degli alti, delle 
parole di un pigro, che ha gli spiriti vitali im- 
paludati nella pinguedine, 
ài Sorella. 

f\ò Si voltò in su guardando a noi ^frizzan- 
do la mira di sotto alla coscia, la pigrizia di 
scomodarsi tenendolo in quel sito disagiato. 

44 Tu che sei bravo e lesto di persona, che 
tlai del neghittoso e negligente agli altri : rispo- 
sta ironica. 

45 Mi affrettava il ripigliar fiato ; quell ’ af- 
fanno che mi faceva più frequente il respiro. 

46 Lo beffa della curiosila d' aver voluto sa- 
per da Virgilio, perchè rimirando a Levante 
fosse dalla sinistra mano da i raggi del sole* 
percosso . 

5 * 
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5o DEL PURGATORIO 

Mosson le labbra mie uu poco a riso. 

Pò’ cominciai: Beiacqua, 47 a me non duole 
Di te ornai :,ma dimmi , 43 perchè assiso 

Qui ritto se’? attendi tu iscorta, 

O pur lo modo usato t’ha’ ripriso ? 

Et ei : Frale, 49 l’ audace in su che porta? 

Che non mi lascerebbe ire a’ martiri 

• 

47 Potea dolergliene , c pregar per esso , dice 
il P. d' Aquino , che degnissime di compassione 
sono quelle anime: ma con buona grazia queW 
ornai ha un senso mollo diverso , cioè è tale la 
consolazione che provo nel vederti in luogo di 
salute, temendo di peggio , che non posso quasi 
indurmi ad averti compassione in colesto stato , 
che ti ho tanto desiderato , non potendo sperare 
senza follia che tu andassi a dirittura al Cielo. 
E non è il senso , che dice dargli per carità il 
detto Padre: sei in stato vicino a non esser più 
compatito: perchè ci era che fare , prima di es- 
ser purgato, e giungere al Cielo, perchè il me- 
schino si trovava in qua dal primo girone, nè 
avea ancora cominciato a scontare i falli di 
tutta la vita. Chi fosse questo Beiacqua , non 
ce V hanno lasciato in nota gli antichi cementa- 
tori ; onde i più moderni non V hanno potuto co- 
piare: di poca fama convien che fosse. 

48 Che fai qui a sedere , appoggiandoti il ca- 

po su le ginocchia e su i piedi, reggendoti la per- 
sona sporta tutta avanti ? Aspetti qualche gui- 
da , o è la tua antica lentezza e pigrizia ? \ 

Che mi gioverebbe , che porta di bene? 
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C A N T O IV. 5i 

L’ 50 uscìer di Dio , che siede > o su la porla. 

Prima convien , che tarilo ! 1 Ciel m’aggiri 
Dì fuor da essa, quanto fece iu vi la, 

Perch’io 'ndugiai al fin li buon sospiri, # 

Se orazione in prima non m’aita, 

Che surga su di cuor, che ’n grazia viva : 

L’ Sa altra che vai, che 'n Ciel non è gradila? 

E già ’l Poeta innanzi mi saliva , 

Edicea: Vienne ornai: vedi eh’ è tocco 
Meridran SS dal Sole, e dalla riva 
Cuopre la notte già col piè Marrocco. 



50 // por tiri a jo, se si legge usciere; V angelo 
alato , se si legge uccello. 

51 Ho da aspettar tanti anni quanti ne vissi . 

5z Dì chi non vive in grazia non vale , non 

suffraga : Scimus , quia peceatores Deus non 
exaudit. 

53 II Cerchio Meridiano : sicché di quà è mez- 
zo dì , onde sarà stata a Sion mezza notte , e 
conseguentemente a Marrocco nella Mauritania 
regione tanto più Occidentale, il principio della 
notte: il color poetico è di Ovidio dum loquor, 
Hcsperio positns in littore metas umida nox le- 
tigit; così dice il Sole a Fetonte 2 . Met. 
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CANTO V. 

ARGOMENTO. 

I Poeti salgono ad un luogo più alto, dove ri- 
provano Vanirne di quelli, che furono peccatori 
sino ni fine della vita, et erano morti di morte 
violenta, ma in quegli estremi pentendosi , e per- 
donando a’ loro offensori, morirono riconciliati 
a Dio: et alcuni di essi fanno a Dante il raccon- 
to della lor tragica morte. 

Io era già da quell’ ombre partito, 

E seguitava P orme del mio duca. 

Quando diretro a me, drizzando ’1 dito. 

Una gridò: Ye’, ' che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 

E come vivo par che si conduca. 

Gli occhi rivolsi al suon di questo motto, 

E vidile guardar per maraviglia 
Pur a me, pur me, e ’l lume, ch’era rotto. 
Perchè l’animo tuo tanto 3 s’impiglia, 

Disse I Maestro, che l’andare allenii? 

1 Seniintento già più volte-dichi arato di sopra. 

2 Dante, e y irgilio, il quale per avere corpo 
trasparente , come quelle anime, tion era a loro 
oggetto di maraviglia . 

à S' intriga , e a posta si piglia brighe . 
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